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L’articolo nove, 

tra natura e cultura 
 

MATTEO PRODI 
 
 

«La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifi-
ca e tecnica. Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della 
Nazione» (Costituzione, art. 9). 

 
a carta costituzionale italiana è il patto fondativo che deve regolare la 
vita dei cittadini che appartengono alla nostra Repubblica; i principi 

fondamentali (gli articoli dall’1 al 12) sono le linee che hanno guidato il ve-
nire alla luce di questo testo e sono considerati immutabili. Vorrei sofferma-
re la mia attenzione sull’articolo 9, perché presenta caratteri di particolare 
urgenza per l’oggi della nostra Nazione. 

La prima osservazione, in sé banale ma gravida di molte conseguenze, 
è la presenza di due parti ben distinte ma che, proprio dal loro accostamento, 
prendono reciproco vigore. Nel primo comma si parla di sviluppo della cul-
tura e di ricerca scientifica e tecnica; nel secondo si parla di paesaggi e di 
patrimonio storico e artistico della Nazione. Il presente desidera promuovere 
il futuro e desidera tutelare il passato.  

Quale apporto recano queste parole per una sempre più profonda con-
sapevolezza della dignità della persona, obiettivo certo dei principi fonda-
mentali approvati nel 1948? Ricordiamoci che non era possibile un ingenuo 
ottimismo sulle capacità dell’uomo, dopo aver assistito agli orrori della se-
conda guerra mondiale, alla Shoah. Come proiettare verso il futuro il Paese? 
Come fare per recuperare la sua storia positiva? Come valorizzare le ric-
chezze e le bellezze naturali così generosamente presenti davanti agli occhi 
degli italiani? 

Non esiste la dignità della persona senza cultura, ricerca, paesaggio e 
patrimonio storico e artistico; non esiste persona degna di tale nome che non 
sia chiamata a costruire il proprio futuro e che non sia chiamata a fare tesoro 
del proprio passato. D’altra parte, dobbiamo dire che proprio il centro della 
Costituzione, la dignità della persona, ci impone di interpretare anche 
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l’articolo 9 in funzione di una piena fioritura dell’uomo: cultura vorrà signi-
ficare quindi tutto ciò che davvero fa crescere l’uomo; ricerca tecnica e 
scientifica dovrà essere intesa come capace di costruire un bene più grande 
per l’uomo, non percorrendo traiettorie che possano nuocere al bene comu-
ne. E il paesaggio non sarà certamente un quadro da conservare in un museo 
ma qualcosa che porti il dono del bello nella vita delle persone. Nell’articolo 
9 si trova dunque il binomio natura-cultura. 

Un’immagine biblica potrebbe aiutare a capire la traiettoria di marcia 
che i padri costituenti ci hanno lasciato: la Sacra Scrittura inizia con il giar-
dino nel libro della Genesi e si conclude con l’immagine della città di Geru-
salemme che scende dall’alto. È vero: l’umanità nuova è un dono provenien-
te in modo radicale dall’alto, ma ha la forma della città. Il cammino 
dell’umanità può essere descritto come il passaggio dal giardino alla città, al 
vivere associati che tenda sempre più all’idea di comunione che Dio ha in 
mente. Tutto questo significa che l’articolo 9 spinge l’uomo a coltivare, a 
esprimere una cultura che sappia far progredire l’umanità verso una convi-
venza sempre più dettata dalla pace e dalla fraternità. 

 
 

La cultura per lo sviluppo dell’uomo 
 
Fatte queste osservazioni, è importante notare come al primo posto vi 

sia la cultura, senza la quale per l’uomo è impossibile capire il bello, il buo-
no e il vero, senza la quale è impossibile capire la propria storia, la propria 
arte e il proprio paesaggio, senza la quale è arduo indirizzare la ricerca 
scientifica verso fini radicalmente umanizzanti. In questa ottica è importante 
riprendere l’articolo 33, comma 1: «L’arte e la scienza sono libere e libero 
ne è l’insegnamento». Appaiono qui due distinte garanzie costituzionali 
 

«relative l’una alla libertà della cultura, l’altra alla libertà di insegnamento, entram-
be indispensabili allo sviluppo della società. La norma garantisce la libertà di 
espressione artistica, di ricerca scientifica e del relativo insegnamento, contro una 
cultura di Stato, imposta e ideologicamente orientata. La Repubblica deve promuo-
vere la cultura senza egemonizzarla. In un sistema plurale che si definisca democra-
tico, non può esistere una cultura unica, una cultura di Stato: indirizzi culturali di-
versi, anche minoritari, devono trovare spazio e tutela»1. 

                                                           

1 L. Carlassarre, Nel segno della Costituzione. La nostra carta per il futuro, Feltrinelli, 
2012, pp. 95-96. 
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Da tutto ciò deriva il dovere dello Stato di istituire scuole statali per tut-
ti gli ordini e gradi, anche se lo Stato non si è attribuito il monopolio 
dell’istruzione. 

 
«L’articolo 34 sancisce il diritto alla studio, fattore potente di mobilità sociale, 
‘strumento essenziale perché sia assicurata a ciascuno, in una società aperta, la pos-
sibilità di sviluppare la propria personalità, secondo i principi espressi negli articoli 
2, 3 e 4 della Costituzione’ come lo definisce la Corte costituzionale (sent. N. 
219/2002)»2. 
 
Le borse di studio e altri tipi di sussidi devono far sì che tali parole di-

ventino realtà. 
 
«La scuola è aperta a tutti è un’affermazione che oggi si carica di valenze nuove e 
viene a interessare nuovi soggetti. Anche i figli degli immigrati, almeno in questo, 
non potrebbero subire discriminazioni: ‘Il diritto all’istruzione non può essere rifiu-
tato a nessuno’, sanciscono le norme europee, l’istruzione è uno dei principali stru-
menti per realizzare l’eguaglianza tra le persone e dare a tutti la possibilità di parti-
re, se non in condizioni pari, almeno non del tutto svantaggiati. Il divario culturale e 
l’inferiorità che ne deriva è il primo degli ostacoli che la Costituzione (art. 3, com-
ma 2) impone alla Repubblica di rimuovere. Altrimenti le conseguenze, per le per-
sone e il funzionamento della democrazia, possono essere gravissime»3. 
 
Per il pieno funzionamento della democrazia, però, occorre anche inter-

rogarsi sulla qualità e sulla tipologia della cultura che un sistema scolastico 
propone. 

 
«Le democrazie hanno grandi risorse di intelligenza e di immaginazione. Ma sono 
anche esposte ad alcuni seri rischi: scarsa capacità di ragionamento, provincialismo, 
fretta, inerzia, egoismo e povertà di spirito. L’istruzione volta esclusivamente al tor-
naconto sul mercato globale esalta queste carenze, producendo una ottusa grettezza 
e una docilità – in tecnici obbedienti e ammaestrati – che minacciano la vita stessa 
della democrazia, e che di sicuro impediscono la creazione di una degna cultura 
mondiale»4. 
 

                                                           

2 Carlassarre, Nel segno della Costituzione, p. 97. 
3 Carlassarre, Nel segno della Costituzione, p. 97. 
4 M. Nussbaum, Non per profitto. Perché le democrazie hanno bisogno della cultura 

umanistica, il Mulino, 2013, p. 154. 
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In Italia questi problemi sono, se si vuole vederli, ben evidenti: il con-
senso è gestito tramite i media, la rete è usata per costruire un dibattito 
tutt’altro che aperto, si cerca un uomo forte che risolva magicamente i pro-
blemi. Non siamo educati ad usare la nostra intelligenza per un vero discer-
nimento. Molti temi economici, dal PIL alla nostra presenza in Europa, sono 
gestiti per non farci pensare, per non pensare alla fioritura piena delle perso-
ne. Lo scontro di civiltà a cui oggi assistiamo è tra forze che cercano di in-
stillare violenza e disumanità e quelle che vorrebbero costruire una vera cul-
tura del rispetto e dell’eguaglianza.  

 
«Se non insistiamo sul valore fondamentale delle lettere e delle arti, queste saranno 
accantonate, perché non producono denaro. Ma esse servono a qualcosa di ben più 
prezioso, servono cioè a costruire un mondo degno di essere vissuto, con persone 
che siano in grado di vedere gli altri esseri umani come persone a tutto tondo, con 
pensieri e sentimenti propri che meritano rispetto e considerazione, e con nazioni 
che siano in grado di vincere la paura e il sospetto a favore del confronto simpateti-
co e improntato alla ragione»5. 
 
Sta qui, a mio parere, la forza dell’articolo 9 della Costituzione: creare 

il reticolo necessario per comprendere e progettare un vero sviluppo umano, 
libero dalla dittatura di indici economici quantitativi, proiettato verso una 
pienezza dell’esperienza umana, dove tutte le capacità sono valorizzate e 
sono tolti i vincoli che impediscono un reale accesso alla felicità6. Cultura, 
ricerca, paesaggio, storia ed arte finalizzate al pieno sviluppo dell’uomo, di 
tutto l’uomo. Il problema è che nessuna di queste parole in Italia gode di 
buona salute: i tagli alla scuola e, ancor più, alla ricerca, il patrimonio arti-
stico e storico non certamente valorizzato, il paesaggio deturpato in ogni 
modo… 

 
 

Il paesaggio nella Costituzione 
 
Vorrei, ora, proporre alcune riflessioni a partire dalla parola “paesag-

gio”. La tutela del paesaggio, infatti, compare incastonata nel tema della cul-
tura. Per capire questo passaggio della Costituzione occorre che ci sia un 

                                                           

5 Nussbaum, Non per profitto, p. 154. 
6 Cfr. M. Nussbaum, Creare capacità. Liberarsi dalla dittatura del Pil, il Mulino, 

Bologna, 2012. 
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popolo formato a capire e valorizzare il bello che circonda i cittadini italiani. 
Cosa che non può, alla luce delle tante deturpazioni, essere data per sconta-
ta. 

Pare che dal XII al XIX secolo, a proposito del paesaggio, si parlasse 
un linguaggio largamente condiviso, attinto dal diritto romano:  

 
«tanta concordia non nasceva da accordi interstatali (che non vi furono mai) e 
nemmeno da una superficiale moda o emulazione, ma aveva radici assai più profon-
de: una comune, secolare cultura urbana, un identico senso della funzione civile del-
la ‘bellezza’ e dell’’ornato’ delle città, una stessa tensione a trasmettere i valori da 
una generazione all’altra … Identità civica e pubblico controllo dello sviluppo ur-
bano (entrambi da intendersi in senso territoriale e diffuso) sono i due poli di questa 
viva esperienza di civiltà, che in nessun Paese d’Europa ebbe altrettanta intensità e 
consapevolezza»7. 
 
Il riferimento al diritto romano è davvero interessante: in tante leggi 

dell’arco temporale in oggetto si fa riferimento alla publica utilitas che deri-
va dal principio del legatum ad patriam o dicatio ad patriam,  

 
«cioè il principio giuridico secondo cui quanto venga posto, anche da un privato, in 
luogo pubblico (per esempio la facciata di un edificio) ricade almeno in parte nella 
condizione giuridica di res populi Romani e comporta la costituzione di una sorta di 
servitù di uso pubblico. Secondo questa accezione, viva in Italia da secoli e affinata 
da giuristi del Novecento, nel patrimonio culturale convivono due distinte compo-
nenti ‘patrimoniali’, perché due sono le utilità che esso genera: una si riferisce alla 
proprietà del singolo bene, che può essere privata o pubblica; l’altra ai valori storici 
e culturali, sempre e comunque di pertinenza pubblica»8. 
 
Il nesso tra tutela del patrimonio culturale e tutela del paesaggio è così 

stretto che si inserisce tra i diritti fondamentali sanciti dal testo che entra in 
vigore nel 1948. Il nostro Paese fu il primo Stato al mondo a introdurre tale 
diritto nella sua carta fondativa, inserendolo tra i pilastri fondanti la vita co-
mune dei cittadini. 

Ma che cosa si intende per “paesaggio”? E che rapporto ha questa paro-
la costituzionale con altre due parole come “territorio” e “ambiente”? La 
domanda si deve porre in quanto il territorio compare all’articolo 117 come 

                                                           

7 S. Settis, Paesaggio, Costituzione, Cemento. La battaglia per l’ambiente contro il 
degrado civile, Einaudi, Torino, 2010, p. 107. 

8 Settis, Paesaggio, Costituzione, Cemento, p. 109. 
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materia di legislazione concorrente tra Stato e Regioni; l’ambiente compare 
sempre più nei dibattiti pubblici e da anni esiste un ministero che si occupa 
direttamente dell’ambiente (anche se esistono altri ministeri che si occupano 
del nostro articolo 9 come quello della cultura, dei beni forestali e 
dell’agricoltura, dei trasporti e delle infrastrutture). 

 
«In seguito a troppi dissennati divorzi, a quel che pare esiste ormai, nei corposi vo-
lumi e nelle aule del Parlamento e dei Consigli regionali, l’Italia del paesaggio (che 
è di spettanza dello Stato), l’Italia del territorio (il cui governo spetta alle Regioni), 
l’Italia dell’ambiente (con competenze distribuite in modo tutt’altro che chiaro). 
Almeno due diversi Ministeri, diciannove Regioni, due Provincie autonome e poi la 
folla delle Provincie e dei Comuni inseguono ogni briciola di questa Italia che si è 
fatta in tre, e per tirar dalla propria parte quel che di volta in volta interessa ne cam-
biano l’etichetta … perciò non sembra esserci più alcun limite alla cannibalizzazio-
ne del territorio, al sacco del paesaggio e dell’ambiente»9. 
 
In realtà molte sentenze della corte Costituzionale hanno, da tempo, fat-

to chiarezza: la nozione di ambiente creata dalla Corte si innesta su quella di 
territorio ed è consustanziale al paesaggio10. Spetta, quindi, alla politica na-
zionale fare chiarezza su linee operative che possano davvero tutelare questo 
fondamentale diritto, ordinando le normative regionali dentro un quadro di 
leggi nazionali chiaro ed efficace e portando tutta la responsabilità che nasce 
dall’articolo in esame dentro un unico ministero. 

 
 

Dal paesaggio alla persona 
 
Con quali altri articoli della Costituzione interagisce la tutela del pae-

saggio? Innanzitutto, con i grandi articoli che riguardano la persona: non 
esiste davvero persona senza un suo rapporto con la natura, con l’ambiente 
che lo circonda. L’articolo 32 parla del diritto fondamentale alla salute: fatti 
di cronaca ci raccontano come sia impossibile tutelare la salute dei cittadini 
senza che vi sia una profonda tutela dell’ambiente. Inquinamento delle città 
e delle imprese, gestione dei rifiuti, smaltimento di materiali cancerogeni 
sono solo alcuni dei temi che correlano l’articolo 32 con il 9.  

 

                                                           

9 Settis, Paesaggio, Costituzione, Cemento, p. 251. 
10 Cfr. Settis, Paesaggio, Costituzione, Cemento, p. 242. 
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«In questo sistema di relazioni, di valori e di principi a difesa del cittadino, la priori-
tà dell’interesse pubblico non cancella ma limita i diritti della proprietà privata, co-
me prevede l’articolo 42 c. 2, che si riconnette al principio della publica utilitas con 
la sua storia lunghissima, dal diritto romano ai Comuni medievali alla Roma dei Pa-
pi. È in nome del pubblico interesse che i diritti del privato proprietario di un deter-
minato bene vanno dunque limitati quando entrino in conflitto con quelli della citta-
dinanza nel suo insieme»11. 
 
Ma dobbiamo anche ricordare l’articolo 11; non parla solo del ripudio 

della guerra, ma anche della necessità di cooperare con la comunità interna-
zionale per costruire scenari di pace e giustizia. L’ambiente è una frontiera 
ineludibile per tali prospettive: sappiamo che la dipendenza dai combustibili 
fossili crea non solo un inquinamento che, se mantenuto a questi livelli, por-
terà a danni irreversibili per il nostro pianeta, ma crea anche tensioni geopo-
litiche tali da sfociare sovente in conflitti armati. Qui occorre che tutti gli 
Stati siano portati a cedere sovranità, proprio in vista della pace e della giu-
stizia. Non si può creare un ambiente più umano senza la collaborazione di 
tutti.  

Occorre ricordare anche l’articolo 41, sull’iniziativa economica che è 
libera ma che non può svolgersi in contrasto con l’utilità sociale. Un articolo 
che, accanto all’articolo 9, deve essere letto in senso positivo: la libera ini-
ziativa economica deve sviluppare l’utilità sociale.  

La tutela del paesaggio può davvero essere un’occasione per un mag-
giore sviluppo del nostro Paese. L’incredibile intreccio di paesaggio, cultura 
e storia di cui siamo depositari deve essere sempre più guardato come una 
opportunità, non come un costo da tagliare. Il mercato del turismo, in tutto il 
mondo, è in continua espansione; nuovi posti di lavoro potrebbero essere 
creati investendo sulla ricchezza che il nostro Paese ci offre gratuitamente. 
Anche la manutenzione del territorio può essere fonte di sviluppo, avvian-
doci verso la produzione di energie rinnovabili ad alta intensità di occupa-
zione. Cultura, ricerca, paesaggio, storia e arte sono indispensabili per il no-
stro futuro.  � 

                                                           

11 Settis, Paesaggio, Costituzione, Cemento, p. 129. 
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Novità della casa editrice “Il Margine” 
 
Emanuela Miconi, Etty Hillesum, la forma perfetta, pp. 120, euro 12,00. 

 
In soli ventinove anni di vita, prima di essere inghiottita come Anna Frank dal 

buio del lager, Etty Hillesum (1914-1943) ci ha lasciato un eccezionale tesoro di 
pensiero sulla vita offesa, su Dio, sul male e sulla bellezza, sulla speranza che non si 
rassegna. Emanuela Miconi, germanista di formazione, rilegge Etty da una prospetti-
va inedita, sottolineando per esempio i fili che la legano al grande poeta Rainer Ma-
ria Rilke, in tre capitoli appassionanti e rivelativi: «Un’anima di fuoco e di cristallo», 
«I costruttori di Dio», «Sulla soglia: le lettere da Westerbork». Racconto della sua 
vita breve ma intensissima, e del suo pensiero folgorante, il libro è una chiave che ci 
apre i segreti di Etty, quasi inesauribile fonte di illuminazioni e di interrogativi sul 
Novecento degli orrori e sul nostro presente. 
 
Odilia Zotta, La sua Africa. Coraggio vocazione cammino di Alcisa Zotta, 
pp. 260, euro 15,00. 
 

Alcisa Zotta (Castello Tesino, Trento, 1934 - Camerun 1996) era una bambina 
che portava al pascolo le mucche. Era tenace e intelligente, e ha voluto studiare, pri-
ma in Gran Bretagna e poi in Francia, per capire le ingiustizie del mondo e poter in-
segnare ai poveri. Con viaggi avventurosi, quasi pionieristici, attraverso il Medio 
Oriente e il Sahara. Prima destinazione, l’Alto Volta (poi Burkina Faso). La storia 
emozionante di una credente che anticipava il vento nuovo del Concilio, che - evan-
gelicamente impaziente - scriveva al papa e che, dalla parte delle donne africane, ha 
scoperto il senso della sua esistenza. Donna tra le donne. Per l’emancipazione e la 
parità. Fino alla morte in un incidente stradale, in Camerun, su un camion che la por-
tava verso la sua nuova missione in Repubblica Centrafricana. La sua nuova giovi-
nezza, a 62 anni, con le donne e con il popolo del cuore nero d’Africa.  
 
 

Sui prossimi numeri della rivista “Il Margine” 
 
A 100 anni dalla “teoria della relatività” 
Continuiamo a seguire il Sinodo dei vescovi sulla famiglia 
Cristianesimo, Islam, Laicità, Religione civile 
Vive il naturalismo, muore la libertà? Se e come un approccio scientifico 

radicale mette in causa il libero arbitrio 
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omportati con gli uomini come se Dio ti vedes-
se, parla con Dio come se gli uomini ti ascol-
tassero. 

(Lucio Anneo Seneca [4 a.C. -65 d.C.], Lettere a Lucilio, I). 
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